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Il Tar annulla la delibera Carraro:
illegittimo l’incarico al Census
Soddisfazione della giunta Rutelli

..............................................................

Fuori dal Giubileo
Fiumicino
annuncia proteste
Per protestare contro la bocciatura
da parte della commissione gover-
nativa dei suoi 12 progetti per l’ ac-
coglienza dei pellegrini per il Giu-
bileo, il comune di Fiumicino mi-
naccia ritorsioni e boicottaggi. Lo
ha detto ieri l’ assessore comunale
alle attività produttive, Massimilia-
no Mattiuzzo, che ha annunciato
che per cominciare non firmerà al-
cun progetto di albergo all’interno
dell’aeroporto. Mattiuzzo ha rinca-
rato la dose riguardo l’esclusione
dei progetti delle complanari e le
scelte sull’ accoglienza dei pelle-
grini via mare, che hanno favorito
Civitavecchia al posto di Fiumici-
no: «Averci ignorato è un fatto
estremamente grave - ha detto-
perché non è stata minimamente
tenuta in considerazione la nostra
naturale collocazione quale porta
principale e storica della capitale».

..............................................................

Civitavecchia
Per il porto
170 miliardi
Il porto di Civitavecchia avrà a di-
sposizione 170 miliardi per rifarsi il
look in vista del Giubileo. La strut-
tura, che insieme all’aeroporto di
Fiumicino e la stazione Termini di
Roma dovrà reggere l’ impatto di
milioni di pellegrini, si doterà così
di un nuovo terminal capace di
ospitare fino a cinque navi da cro-
ciera, una banchina commerciale,
per separare i turisti dal traffico
commerciale e di un parcheggio
per autoarticolati. Sarà poi rifatta la
barriera di protezione, risistemato
il sistema fognario e restaurati la
Rocca ed il Forte Michelangelo.

..............................................................

Troppi debiti
Imprenditore
si uccide in ufficio
Si è tolto la vita impiccandosi all’
interno degli uffici della sua azien-
da. Giancarlo Palumbo, 49 anni,
noto imprenditore edile di Latina,
è stato trovato morto l’altra notte.
Secondo la squadra mobile di Lati-
na, non versava in buone condi-
zioni finanziarie a causa di una se-
rie di investimenti sbagliati e delle
conseguenti pressanti richieste dei
creditori.

..............................................................

La riduce alla fame
per costringerla
alla prostituzione
Ha ridotto una connazionale all’
anoressia pur di costringerla a pro-
stituirsi. Un cittadino rumeno, Ste-
fanita Vasile Gavrila, di 38 anni, è
stato arrestato dai carabinieri di
Ostia con le accuse di sequestro di
persona, riduzione in schiavitù e
sfruttamento della prostituzione.
Le manette sono scattate dopo
che una giovane rumena di 26 an-
ni si è presentata all’ ospedale di
Ostia dove, oltre a contusioni in va-
rie parti del corpo, le è stato dia-
gnosticato lo stato di anoressia. Ai
carabinieri la donna ha raccontato
di aver abbandonato il suo paese
con la prospettiva di una vita mi-
gliore e che Gavrila, per indurla a
prostituirsi, la teneva prigioniera in
casa negandole addirittura il cibo.
Dalla connazionale, più volte vio-
lentata dallo stesso Gavrila, l’ uo-
mo pretendeva 500 mila lire a sera.

L’annosavicendadelConsorzioCensusè giuntaal termine. Ieri
il Tardel Lazio, conunasentenzadepositatamercoledì scorso,
ha annullato ladelibera consiliaredel settembre ‘91, con la
qualeera statoaffidatoalConsorsioCensus l’incaricodi
svolgere la ricognizionee l’inventariazionedel patrimonio
immobiliaredelComune. L’incarico, affidato con trattativa
privata senzaalcunagarad’appaltoperunacifradi circa
novantamiliardi dallagiuntaCarraro fuall’epoca, nel ‘91,
avversatadadiversi soggetti, chenecontestavano la legittimità:
avevanproposto ricorso la Cgil-Funzionepubblica, l’Ordine
degli Ingegneri equellodegli Architetti diRoma, il Codaconse
due società, la Systenae la Procagen. Il Consorzio Census, che
fa capoalla Fiat raggruppandomolti soggetti imprenditoriali,
reagì semprecongrande decisione. Nel ‘93, intanto, con la
gestionecommissariale, il rapporto fraConsorzioeComune fu
interrotto. Interruzioneche fupoi formalizzatadallagiunta
Rutelli, conunoscatenamento furibondodell’opposizione. A
taledecisione il Census rispose impugnandogli atti
aministrativi delComuneedancheconun’azionecivile che
chiedeva i danni alComunestesso.Unadecisione, quelladi
fermare il potente consorzio, cheancorapochi giorni fa faceva
tornare il «Giornale»di Feltri tornava sulla vicendaadifesadegli
interessi delCensus. La recente sentenza, dunque, ha
riconosciuto labontàdelladecisionedellagiuntaRutelli,
riconoscendoal tempostesso lapossibilità che il Comunesi
rivolgaa soggetti esterni perquesto incarico. «Cosache
l’amministrazionecomunale - hadettoAngeloCanale,
assessoreallePolitichedellagestionedel patrimoniocomunale
edella casa - si accingea fare,ma indicendouna regolaregara
d’appalto».
«L’esitodel giudizioamministrativo - hadettoancoraCanale -
conforta chi comeme,giànel 1993sollevòdubbi eperplessità
sulleprocedureamministrativeadottateper il conferimento
dell’incaricoalCensus, e toglie argomenti a chi, ancoraoggi,
con ricorrenti campagnedi stampa, critica l’amministrazione
pernonaverdatoulteriore corsoadun incarico il cui
affidamento finalmente vieneora formalmente riconosciuto
illegittimo». Francesco Garuffi/Contrasto

— «Stiamo cercando di ricostruire
un modo nuovo di interazione tra
pubblico e privato», dice l’assessora
al bilancio del Comune di Roma Lin-
da Lanzillotta. E ricorda l’istituzione
della autorità locale sui servizi: un
punto importante della riconversio-
nedel sistema.

Partiamo dalla Centrale del latte.
Quali sono, a suo giudizio, i punti
salienti di questa vicenda?

Il punto di partenza è quello di una
strategia generale di riqualificazione
della presenza pubblica comunale
nei settori economici. Quando si è
insediata la giunta Rutelli, abbiamo
trovato una situazione variegata:
aziende speciali, e altre attività eco-
nomiche. E in tutte, tranne l’Acea,
che non era in perdita ma sicura-
mente aveva margini di ricavi molto
inferiori alle sue potenzialità, c’era-
no perdite, frutto di un rapporto
quanto mai perverso tra gestione
delle attività economiche e sistema
politico. Nella Centrale del latte, noi
abbiamo trovato una perdita sul
conto economico pari aqualcosa tra
i 45 e i 35 miliardi annui su un fattu-
rato di 170, un costo del lavoro asso-
lutamente fuori linea anche rispetto
alle altre centrali pubbliche e assolu-
tamente incomparabile rispetto alle
aziende private dello stesso settore,
una produttività inversamente pro-
porzionale al costo del lavoro, per-
chè il numero degli addetti era smi-
surato rispetto al prodotto, e una rete
distributiva totalmente fuori control-
lo. Una situazione aziendale quanto
mai sgovernata, diciamo così. Il nuo-
vo Cda ha cercato di mettere ordine,
di allineare agli standard alcuni di
questi fattori. Si è considerato che
raccolta e distribuzione del latte in
passato costituivano un servizio
pubblico essenziale: ma il latte ora è
un prodotto che viene smerciato in
regime di concorrenza, su unmerca-
to molto competitivo, molto agguer-

rito. In un settore dove gli investi-
menti privati possono esserci, e mol-
to significativi, è del tutto inopportu-
no che un comune come quello di
Roma, che ha una situazione finan-
ziaria pesante e una città con grande
bisogno di investimenti, destini an-
che una quota minima delle sue ri-
sorse. Da qui la decisione di privatiz-
zare .

Un’obiezione che si sente spessoè
quella che riguarda laqualità

Ci sono due canali per salvaguardar-
la. Uno: qualità e igiene, riguardano
tutti i prodotti alimentari; ci sono
norme e uffici preposti. Altrimenti
dovremmo dire che ci vogliono sta-
bilimenti pubblici per produrre il pa-
ne, il vino, l’olio, e sarebbe un po’
aberrante. Il secondo elemento di
tutela del consumatore, è al centro
della nostra operazione. Riguarda la
tutela della produzione di latte fre-
sco. Va fatto, perchè è un alimento

che ha una qualità nutrizionale più
alta, e perchè dobbiamo tutelare un
settore fondamentale dell’economia
della provincia romana: gli alleva-
menti zootecnici, circa tre-quattro-
mila piccole aziende che costitui-
scono un valore economico ma an-
che ambientale perchè consentono
la salvaguardia di ampie aree dell’a-
gro romano. Per questo non vendia-
mo l’azienda al maggiore offerente,
operazione che sicuramente porte-
rebbe a un aumento della concen-
trazione industriale in questo setto-
re, e al progressivo smantellamento
del profilo caratteristico dell’azien-
da, ma la cediamo sulla base di un
piano industriale che risponda ai cri-
teri esplicitati nella nostra delibera:
tutela del prodotto, dell’indotto zoo-
tecnico,dei livelli occupazionali.

E il referendum?
A parte le considerazioni che già fa-
ceva Barrera sulla assurdità di mobi-

litare risorse organizzative e finan-
ziarie per un referendum di questo
genere, credo che non sia un dram-
ma. Ben venga: e vedremo se i roma-
ni riterranno di dover pagare un litro
di latte duemila lire, più quello che
gli costa di tasse per pagare i debiti, o
se invece ritengono di poter ottenere
lo stesso prodotto al medesimo
prezzo, e senza aggravare il sistema
pubblico. E forse non tutti i romani,
anche quelli che pensano che un’a-
zienda pubblica può dare qualcosa
di più, sanno quali sono le condizio-
ni effettive della centrale. Penso che
se ci sarà una campagna referenda-
ria in cui spiegheremo a tutti come
funziona l’azienda, quanti addetti ci
sono, quanto guadagnano, forse
penseranno che è una operazione
di risanamento sociale e morale, ol-
tre che finanziario, privatizzare que-
staazienda.

Il referendum ci sarà sicuramente,

perché bastano cinquantamila fir-
me ...

Non sono in grado di valutare. Ma da
un punto di vista politico, mi sembra
una compagnia abbastanza multi-
colore quella che vedrà associati in
un unica campagna Rifondazione,
An, pezzi di sindacato autonomo... è
una variopinta armata quella che si
appresta a gestire questa operazio-
ne referendaria.

Perché è così difficile fare queste
privatizzazioni?

Non queste, tutte. L’ostruzionismo di
An ha fatto si che il consiglio comu-
nale dedicasse 40 ore alla discussio-
ne della delibera sulla centrale del
latte, ma An non ha fatto nessuna
proposta. Nell’ambito del centro si-
nistra, mi sembra che gli elementi
siano due: uno, è l’idea che l’interes-
se pubblico si possa tutelare solo ed
esclusivamente attraverso la pro-
prietà e il controllo della proprietà e
non attraverso quegli strumenti di in-
dirizzo, controllo, regolazione del
mercato che sono propri di una de-
mocrazia economica moderna. L’al-
tro punto, prevalentemente in ambi-
to sindacale, è la paura di perdere le
sicurezze; così, investiamo enormi
risorse nel proteggere chi è dentro,
anche se questo provoca inefficien-
ze, penalizzando chi rimane fuori
dal sistema produttivo, i giovani, i di-
soccupati. Trovo che sia profonda-
mente ingiusto, dal punto di vistapo-
liticogenerale.

Le privatizzazioni pericolose
Lanzillotta: «Acea e Centrale, scelta giusta»
Solo cinquantamila firme, e si farà il referendum sulla Cen-
trale del latte. Ma la prospettiva non preoccupa l’assessora
al bilancio Linda Lanzillotta. Anzi, ben venga il referen-
dum, afferma, perché darà l’occasione di spiegare ai roma-
ni come stanno le cose. E Lanzillotta insiste sulle ragioni
che hanno indotto a scegliere per la privatizzazione. Pro-
blemi per la qualità? «Ma allora, bisognerebbe avere stabili-
menti pubblici anche per l’olio, il pane e il vino...»

RINALDA CARATI

Parte il 22
l’operazione
«Boc»
del Comune

parte il 22 luglio l’operazioneBoc
targata FrancescoRutelli. Il Comune
diRomaha infatti fissato il terminedi
colocamentodei buoni
obbligazionari comunali per i quali,
nei giorni scorsi, haottenuto il via
liberadallaConsob. la capitale si
aggiungecosì ai comunidiNapoli e
Forlì nell’usodei nuovi strumenti
finanziari. Ecco le caratteristiche
dell’offerta pubblicadi
sottoscrizioneche haunvalore
nominaledi centomiliardi. Le
obbligazioni (ventimila in tutto) sono
denominate«Città diRomaT.V.
1966/2016»eavranno,dunque,
duratadecennale.Ogni titolo, al
portatoreea tassovariabile, è
offertoaunprezzodi cinquemilioni
(pari al valorenominale). Le
obbligazioni, agganciatenel
rendimentoalRibor a seimesi,
sarannocollocatedaunconsorzio
coordinatodall’Imi e compostoda
Comit, bancadiCredito cooperativo ,
Bnl, bancadiRoma,Montepaschi,
cariplo,Crediop,Banco di Sicilia e
SanPaolodi Torino. Il ricavato (come
dichiarato) saràdestinato
all’acquistodi tram.

Negativi i dati dell’ultimo rapporto sull’economia elaborato dagli industriali

Lazio, produzione al ralenty
È al quarto giorno lo sciopero ad oltranza dei lavoratori Sir

In catene a Fiumicino
NOSTRO SERVIZIO

— L’economia laziale procede af-
fanosamente: la produzione rallen-
ta, gli ordini diminuiscono ed il trend
di ripresa che aveva appena comin-
ciato ad interessare il Lazio, si è già
interrotto. È l’immagine di una realtà
economica regionale che ormai
viaggia nettamente a due velocità, in
cui le grandi operazioni in prepara-
zione per i prossimi anni non riesco-
no ad avere il necessario ruolo di
traino per il sistema industriale nel
suo insieme. Ed èquantoemergedai
risultati dell’indagine sulle piccole e
medie imprese del Lazio, relativa al
primo semestre 1996, della Federla-
zio. Il segnale più preoccupante è il
consolidarsi di una stasi diffusa, sia
per quanto riguarda l’andamento
dell’attività industriale nei primi mesi

del ‘96, sia sul fronte delle previsioni
a medio termine. Vediamo i dati: ne-
gli ultimi sei mesi si è praticamente
dimezzato (dal 16% all’8%) il nume-
ro delle imprese che considerano al-
to il livello degli ordini, mentre solo il
7% delle aziende ritiene alto il pro-
prio livello di produzione. Riduzio-
ne, inoltre, del grado di utilizzo degli
impianti industriali (sceso del 2% ri-
spetto al novembre 1995), mentre
sono negativi i dati, che riguardano
la «liquidità» delle imprese, giudicata
buona solo da un 15% a fronte di un
21%del precedente sondaggio.

Quanto alle aree della regione,
peggiore la situazione dell’industria
nelle zone di Viterbo e di Rieti, men-
tre a Roma e Frosinone il rallenta-
mento è stato meno accentuato. Si-

tuazione negativa anche nell’area di
Latina. Lo stato complessivo del si-
stema industriale regionale d’altron-
de è anche confermato da alcuni da-
ti assoluti che riguardano l’econo-
mia del Lazio: nel ‘95 il valore ag-
giunto dell’industria è aumentato
del 2,1% rispetto all’anno preceden-
te, contro una media nazionale del
4,6%. L’export del Lazio ha rappre-
sentato nel ‘95 solo il 3,3% del totale,
e gli occupati nell’industria nella re-
gione sono diminuiti del 2,3% contro
la media nazionale dell’1,4%. La si-
tuazione non dovrebbe mutare nei
prossimi mesi. E anche se la maggior
parte degli imprenditori (il 57%) si
attende un miglioramento dell’eco-
nomia nazionale, i giudizi relativi al
Lazio sono invece più prudenti. Le
attese di crescita degli ordini, ad
esempio, per i prossimi 5-6 mesi, so-

no limitate al 28% delle aziende;
quelle di rimanere agli attuali livelli
rappresentano il 57%, e quelle di
peggioramento il 15%. Positive inve-
ce le prospettive sui prezzi: la stra-
grande maggioranza delle aziende
(il 73%) non è intenzionata ad au-
mentare ipropri listini.

Su questi dati è intervenuta ieri
Maria Pia Marchetti, segretario gene-
rale della Federlazio. Basta con i
tempi lunghi delle decisioni politi-
che - ha detto -. L’economia ha biso-
gno di scelte tempestive, e non ri-
mandate ad oltranza per «incapaci-
tà« od «opportunismo». Secondo
Marchetti è dunque arrivato il mo-
mento di cambiare strada, prenden-
do atto che causa di questo stato di
crisi sono «un sistema bancario pie-
trificato e istituzioni che hanno tem-
pidi interventononpiù tollerabili».

RACHELE GONNELLI— «Sciopero, strike» è il cartello bi-
lingue che campeggia ormai da tre
giorni sulle saracinesche di quasi tut-
ti i punti ristoro dell’aeroporto di Fiu-
micino, scalo voli nazionali e scalo
internazionale. E ieri i lavoratori del-
la società Sir che stanno attuando
uno sciopero ad oltranza si sono an-
che incatenati, suonando fischietti e
tamburi proprio davanti al «club
Freccia Alata», la sala d’aspetto per
parlamentari e vip dell’Alitalia. Al-
l’orgine della protesta - portata avan-
ti congiuntamente dai sindacati Cgil
Cisl Uil, Sulta e Sanga - il destino di
75 dei 333 lavoratori della Sir, società
appena costituita sulle ceneri della
Italcatering in liquidazione fallimen-
tare che fa parte del gruppo Italfin 80
di Giuseppe Ciarrapico e figlio. La Sir

infatti entrata nella gestione dei 13
snack bar e ristoranti dell’aeroporto
il primo luglio, il 9 del mese ha prov-
veduto a inviare 75 letteredi licenzia-
mento ad altrettanti dipendenti.
«Questi 75 - spiegano sindacalisti -
dovrebbero essere riassorbiti imme-
diatamente in società come la Auto-
grill e la Cremonini, ma passando
dal contratto degli aeroportuali a
quello dei pubblici esercizi, e quindi
con una diminuzione secca di 700
mila lire sullo stipendio, che passerà
dagli attuali 2 milioni circa al milione
e tre». I sindacati chiedono invece il
rispetto degli accordi siglati con la
società Aeroporti di Roma nell’81,
’83 e ‘90, cioè a tutti i passaggi di so-
cietà: dalla Casina Valadier di Berar-
do alla Italcatering eoraall’altraditta

della Italfin ‘80, la Società italiana ri-
storazione. «Non chiediamo aumen-
ti, solo il rispetto delle leggi e la Sir
non può applicare la legge 223»,
spiegano i sindacalisti.

Sullo sfondo di questa vicenda, la
grande trasformazione dello scalo
aereo di Fiumicino. L’aeroportosi sta
ingrandendo e attualmente ruspe e
gru lo fanno assomigliare ad un
enorme cantiere. E tra le novità del
Giubileo c’è anche lo sbarco dei co-
lossi della ristorazione. Già ora nel
nuovo molo internazionale funziona
una tavola calda della società Auto-
grill. E si parla dell’arrivo in pista del-
la Mc Donald. Anche se, in questi
giorni di sciopero di gelaterie, bar e
ristoranti di Ciarrapico, a reggere il
servizio a terra, oltre ai duty free c’è
stato soprattutto il piccolo snack bar
della stazione ferroviaria.


